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SINDACATO ITALIANO BALNEARI

Regione Sicilia


I PRESUPPOSTI

Il Governo siciliano dovrebbe intestarsi la battaglia, intrapresa a livello nazionale e comunitario, scaturita dalla richiesta di armonizzazione della legislazione nazionale e regionale in tema di concessioni ad uso turistico balneare del demanio marittimo, ai principi fondamentali della normativa comunitaria. In particolare la Commissione Europea chiede all’Italia e di conseguenza alle Regioni di armonizzare la legislazione inerente, le concessioni demaniali marittime ad uso turistico balneare  che dovessero risultare in contrasto con l’art. 43 del trattato Istitutivo della Comunità Europea e all’art. 12 della cosiddetta “Direttiva Servizi”.

L’attuale orientamento politico e giurisprudenziale del Governo italiano è il recepimento sic et simpliciter della richiesta senza tentare alcun tipo di difesa delle peculiarità italiane e dei diritti dei concessionari che per decenni hanno gestito il bene concesso avendo come fine la migliore fruizione del bene stesso creando per questa via un prodotto del Made in Italy molto apprezzato in tutto il mondo, da ultimo lo stesso governo nazionale si è infilato nel vicolo buio della virtù del transitorio rimandando di qualche anno il problema.

L’attuale politica del non-fare e del non-decidere, e recentemente (decreto mille proroghe 2010) del rimandare di qualche anno la soluzione effettiva del problema sollevato, tenuta dal Governo italiano, ha portato in molte regioni d’Italia i titolari del bene demaniale (i Comuni per le regioni a Statuto ordinario), ad adottare delle procedure ad evidenza pubblica per la scelta del concessionario senza prevedere appositi ed opportuni criteri di premialità per i concessionari uscenti che avevano conseguito il bene e negli anni lo avevano migliorato, migliorandone in tal guisa la funzione pubblica (ovvero la migliore fruizione del mare).

Lo stesso Governo non ha tenuto in considerazione che il concessionario uscente riconsegna al demanio un bene che non è lo stesso che ha avuto in concessione, ma è un bene che ha tutt’altra valenza turistica.

La Regione Siciliana in forza del trasferimento alla regione di tutte le funzioni di gestione dei beni demaniali
, al fine di:

1. tutelare il lavoro di tutta una vita e spesso di intere generazioni di concessionari del demanio marittimo;

2. tutelare gli ingenti investimenti dei concessionari per la riqualificazione del bene demaniale operata per una migliore fruizione dello stesso;

3. conservare lo specifico know how dei concessionari stessi che ha consentito   lo sviluppo di un bene, qual è oggi quello demaniale marittimo concesso ad uso turistico - balneare, da mera spiaggia senza valore alcuno a vero e proprio Villaggio Turistico spendibile sia come immagine della Sicilia e sia come vera e propria attrazione turistica (sia per i residenti che per i turisti) con i servizi di altissima qualità offerti dal concessionario;

4. tutelare la naturale identificazione, da parte dei fruitori, del concessionario con lo stabilimento balneare che da anni frequentano proprio per il rapporto fiduciario e spesso anche affettivo che nel corso degli anni hanno stabilito con il concessionario;

5. aumentare la possibilità di accesso al credito da parte degli imprenditori in concessione al fine di migliorare la fruizione pubblica del bene concesso;

6. favorire il processo di destagionalizzazione dei flussi turistici per incrementare lo sviluppo economico dell’isola fungendo da volano sia per il turismo che per le attività connesse (indotto);

dovrebbe farsi promotrice, attraverso un progetto di armonizzazione della propria legislazione ai dettami comunitari che tenga conto dei fattori sopra esposti, e della attuale crisi economica in modo da poter essere un modello da esportare e da seguire nelle altre parti d’Italia, così come stanno tentando di fare le altre Regioni d’Italia con dei disegni di legge ad hoc che contemperano, sia il rispetto delle prescrizioni comunitarie sia gli interessi legittimi dei concessionari e sia la certezza del diritto. In particolare dovrebbe in modo alternativo scegliere tra quelle qui di seguito proposte:
Proposte

1. Trasposizione in norma dell’interpretazione giurisprudenziale del diritto d’insistenza (Sentenza del Consiglio di Stato del Lazio N. 05765/2009 REG.DEC. N. 02018/2004 REG.RIC), secondo la quale il cosiddetto diritto d’insistenza di cui all’art. 37 Cod. Navigazione  va interpretato secondo il principio concorrenziale ivi compreso, rinvigorito dalla implementazione nel nostro sistema dei precetti di fonte comunitaria – postulando necessariamente : a) un efficace ed effettivo meccanismo pubblicitario preventivo sulle concessioni in scadenza, in vista del loro rinnovo in favore del miglior offerente, e ciò all’evidente fine di stimolare il confronto concorrenziale tra più aspiranti; b) l’abbandono della originaria configurazione del diritto d’insistenza assecondata dalla iniziale formulazione dell’art. 37 cod. nav. , prima della modifica ad opera del citato DL n. 400/93 - quale criterio selettivo prioritario ed assorbente delle istanze di concessione, come tale capace di rendere sussidiario - id est esperibile solo in sua assenza - il confronto concorrenziale tra più domande sullo stesso bene, e la sua attuale consequenziale degradazione di meccanismo preferenziale di scelta del concessionario soltanto a parità di tutte le restanti condizioni offerte; c) un accresciuto onere istruttorio in ambito procedimentale, nonché motivazionale in sede di provvedimento finale, da parte delle amministrazioni concedenti, rivelatore degli incombenti adempiuti dalla amministrazione al fini di rendere effettivo il confronto delle istanze in comparazione ( e quindi anche sul piano degli adempimenti pubblicitari preventivi), e da cui emergano in modo chiaro, alla luce delle emergenze istruttorie, le ragioni ultime della opzione operata in favore del concessionario prescelto, in applicazione del criterio-guida della più proficua utilizzazione del bene per finalità di pubblico interesse; d) la previsione di un adeguato indennizzo a favore del concessionario uscente in ragione di due fattori moltiplicativi, ovvero la superficie su cui insiste lo stabilimento balneare e gli anni di utilizzo;
2. Prolungamento della durata delle concessioni già assentite ed in scadenza fino al limite massimo consentito dalla Legge finanziaria nazionale del 2007 che modificando la legge n.494/1993 così sanciva: “Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 01, comma 2, le concessioni di cui al presente articolo possono avere durata superiore a sei anni e comunque non superiore a venti anni in ragione dell'entità e della rilevanza economica delle opere da realizzare e sulla base dei piani di utilizzazione delle aree del demanio marittimo predisposti dalle regioni”. Prevedendo che solo le nuove concessioni siano assentite solo dopo adeguata procedura ad evidenza pubblica (è bene ricordare che solo una minima parte del demanio, circa l’8%, è data oggi in concessione a privati)

3. Decreto di sclassificazione delle pertinenze del demanio marittimo già assentite in concessione e per le quali sono in corso delle attività di destagionalizzazione dei flussi turistici, con la previsione della successiva alienazione al concessionario per assicurare una migliore fruizione pubblica del bene demaniale (paradossalmente solo chi ha ben operato nel corso degli anni su quel bene è in grado di assicurarla).

E’ evidente che:

· per quanto riguarda la prima ipotesi di soluzione essa reca in sé un esborso di denaro da parte della Regione per indennizzare adeguatamente il concessionario uscente (quindi grava sul bilancio regionale);

· la seconda consente alla Regione Siciliana di: mantenere lo status quo dei vecchi concessionari, assicurarsi per 20 anni (eventualmente elevabili) una ottimale gestione del bene, un puntuale pagamento del canone concessorio, una sicura crescita economica e turistica del territorio; 

· infine la terza ipotesi racchiude in se la possibilità: per le casse regionali di “fare cassa” nel breve periodo e per i concessionari di accedere al credito sia per acquistare il bene che per migliorarne, ove possibile, la fruizione pubblica e le potenzialità di sviluppo turistico ed economico..

E’ opportuno ricordare che la soluzione della problematica inerente, i concessionari della Sicilia potrebbe far risaltare sia a livello mediatico che istituzionale la funzione del Governo siciliano, nel godimento dell’autonomia propria, nella risoluzione di problemi inerenti tutta la nazione e le 28.000 imprese balneari oggi in crisi profonda a causa del citato lassismo del governo nazionale.







� Trasferimento operato con D.P.R. 1° dicembre 1961, n. 1825, D.P.R. 1° luglio 1977, n. 684 e da ultimo con il comma 7, dell’art. 6, Legge n. 172/2003 che così sancisce: ” A decorrere dal 1° luglio 2004, le attribuzioni relative ai beni del demanio marittimo, già trasferite alla regione Sicilia ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 1° luglio 1977, n. 684, sono esercitate direttamente dall'amministrazione regionale”.
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